
«Caro Bisesti, rispetta il nostro ruolo»

Non c’è pace per le scuole dell’infanzia. Mentre la 
giunta provinciale conferma l’apertura a luglio, 
sbandierando l’iscrizione di ben 7mila bambini, 
circa la metà di tutti i piccoli della fascia zero - 6 
anni, le maestre mantengono le loro posizioni, 
difendendo professionalità  e  progettualità,  re-
spingendo con forza la logica che vede la contrap-
posizione tra famiglie e insegnanti. E mentre si 
moltiplicano le assemblee, l’ipotesi di uno sciope-
ro che finora era stato solo annunciato, diventa 
sempre più realtà concreta visto che ormai ci si 
avvicina all’ultima tappa prevista da quella che si 
chiama “procedura di raffreddamento”, ovvero 
quell’insieme di azioni collegate alla sospensio-
ne di un “servizio essenziale”.
«Abbiamo proclamato lo stato d’agitazione il 14 
maggio - spiega Marcella Tomasi segretario Uil Fpl - 
quindi c’è stato l’incontro di conciliazione il 21 e 
lunedì prossimo si terrà quello al commissariato 
del Governo. Se non si troverà l’accordo, dopo i 
dieci giorni previsti, ogni giorno può essere quel-
lo buono per scioperare. Non l’avremmo mai vo-
luto, ma se la politica non ci ascolta, da lavoratori 
non abbiamo altra scelta: i servizi sono sacrosan-
ti, ma sono fatti da persone che vanno rispetta-
te». La Uil rimanda al mittente le accuse di mette-
re in difficoltà le famiglie e l’accusa di non voler 
rinunciare alle ferie. «Non si può dire sempre di sì 
anche quando le conseguenze sono così impat-
tanti in un settore strategico e che ha lavorato in 
condizioni difficilissime come è accaduto que-
st’anno di Covid con la scuola dell’infanzia».
Andrea Grosselli, segretario generale Cgil del Tren-
tino, che a suo tempo aveva invitato le maestre a 
desistere dall’ipotesi di uno sciopero pur ricono-

scendo la validità delle rimostranze, ritorna sul 
discorso delle difficoltà delle famiglie« penalizza-
te dall’assenza di servizi accessori portati avanti 
dalle cooperative, strutture che senza aiuti pro-
vinciali rischiano di venire meno». «Su 14mila fa-
miglie -  sottolinea - conta la metà che non ha 
scelto l’asilo a luglio, e che in più si ritrova senza 
alternative». 
Intanto, ben 262 maestre di tutto il Trentino han-
no firmato una lunga lettera di protesta. Denise 
Parolari, portavoce del gruppo, precisa: «Non ci 
hanno mai voluto ascoltare. Il discorso delle ferie 
è l’ultimo dei nostri problemi: quello che ci pre-
me è rimarcare che la scuola per l’infanzia non è 
una colonia estiva, non c’è riconoscimento della 
nostra professionalità e dedizione. Inoltre, l’ade-
sione delle famiglie è arrivata solo perché queste 
non hanno avuto altra scelta». Aggiunge Parolari: 
«Togliere i beni di servizio è togliere libertà di 
scelta. Senza contare che veniamo da un periodo 
durissimo e molte strutture non sono attrezzate 
per l’estate». 
«Le nostre insegnanti - rimarca Silvia Cavalloro, a 
rappresentanza delle 135 scuole per l’infanzia 
equiparate e associate alla Federazione - non si 
sono mai risparmiate su niente, hanno sempre 
dimostrato grandissima responsabilità e disponi-
bilità, ma ci ha disorientato non essere coinvolte, 
non essere ascoltate dalla Provincia. Quanto ad 
un possibile sciopero, la Federazione non inter-
viene assolutamente e ogni insegnante può deci-
dere liberamente se aderirvi o meno».
Le maestre, infine, sottolineano che ad ora non si 
sa quanti dei 7mila bambini iscritti frequenteran-
no una, più o tutte le settimane.  B.G.

Scuole dell’infanzia verso lo sciopero

Tutto come prima del Covid. O 
almeno questo è quello che si 
spera sia la scuola il prossimo 
settembre.
Lo ha rimarcato l’altro giorno 
la giunta provinciale boccian-
do un emendamento dell’oppo-
sizione (tra l’altro condiviso a 
sorpresa anche da Fratelli d’Ita-
lia), che chiedeva all’esecutivo 
di impegnarsi a valutare l’op-
portunità di mantenere i grup-
pi-classe ridotti, ovvero quegli 
scorporamenti che erano stati 
necessari per diminuire il nu-
mero di alunni per classe e ga-
rantire un migliore distanzia-
mento.
Così dunque non sarà, e per un 
motivo esclusivamente econo-
mico.
Spiega il dirigente provinciale 
all’istruzione  Roberto  Cecca-
to: «Quegli investimenti straor-
dinari, che sono stati necessa-
ri in tempi di emergenza sanita-
ria non sono più ripetibili, quin-
di per ora non sono stati messi 
a bilancio:  bisognerà dunque 
aspettare la finanziaria per de-

cidere come accompagnare il 
prossimo anno scolastico. Che 
sarà comunque complicato». 
Ceccato si dice ottimista: «Se 
tutto procede come sembra, a 
settembre i ragazzi dovrebbe-
ro essere già vaccinati e così si 
potrà contare sull’immunità di 
gregge, con tutte le conseguen-
ze del caso. 
In questo momento non sareb-
be  giusto  impegnare  risorse  
pubbliche per un’ipotesi di di-
stanziamento che è tutta da va-
lidare dal punto di vista sanita-
rio, e che con tutta probabilità 
non sarà necessaria».
Con questo, la Provincia non 
vuole rinunciare ad assumersi 
le sue responsabilità: «Resta al-
ta l’attenzione per le situazioni 
particolari - riprende Ceccato - 
e su questo si  deve lavorare 
per  decidere  quanto  investi-
re». 
«Tuttavia ipotizzare già da ora 
una  situazione  d’emergenza  
non è possibile, il sistema non 
può reggere 233 classi in più 
per il terzo anno di fila» spiega 

il dirigente. 
Le cifre sono ingenti: per garan-
tire i gruppi classi ridotti, è sta-
to necessario assumere perso-
nale docente supplente, e per 
l’emergenza si è dovuto ricor-
rere a personale anche per ga-
rantire sanificazione,  control-
lo e distanziamento. «Nel perio-
do totale - riprende il dirigente 
- sono stati considerati tra i 40 
e i 50 milioni di euro complessi-
vamente. Non sono stati spesi 
tutti,  ma  non  ne  resteranno  
molti». 
La Provincia rifiuta poi il con-
cetto  di  “classi  -pollaio”.  «La  
media di studenti per classe in 
Trentino è di 20 - 21 ragazzi, 
con alcuni casi in cui la presen-
za è più alta, ma in genere quan-
do si hanno più di 25 studenti, 
si riesce ad intervenire. Si trat-
ta di numeri ragionevoli. Torna-
re a regime pre-Covid significa 
dunque passare da 18 a 22 ra-
gazzi  per classe,  e  oggettiva-
mente non è un gran cambia-
mento. Bisogna inoltre ricorda-
re che in Italia la media di ragaz-

zi per classe è intorno ai 28».
In attesa di vedere come evol-
verà la situazione sanitaria nei 
prossimi mesi, va però rimarca-
to che la situazione non è anco-
ra definita. «É in corso una trat-
tativa con lo Stato - ricorda Cec-
cato - ma per ora non possia-
mo che essere prudenti».
La decisione della giunta di an-
dare incontro al prossimo an-
no scolastico come se nulla fos-
se, prevedendo dunque la stes-
sa organizzazione che esisteva 
prima dell’arrivo della pande-
mia da Covid anche in Trenti-
no,  solleva  le  perplessità  di  
quanti temono che purtroppo 
ci vorranno più di tre mesi per 
tornare alla normalità.
Inoltre nelle scorse settimane 
sono arrivate al Dipartimento 
istruzione numerose segnala-
zioni da parte di istituti, asso-
ciazioni di genitori e organi di-
dattici per chiedere confronto, 
coinvolgimento e programma-
zione,  così  da recuperare un 
anno, come quello trascorso, 
davvero difficile.

Sono ben 262 le insegnanti che 
l’altra sera hanno deciso di sotto-
scrivere, in un documento, tutta 
la loro contrarietà agli asili aper-
ti a luglio. Per prima cosa conte-
stano il “successo” delle settemi-
la adesioni. «Se si parla di succes-
so - scrivono - ci si riferisce a 
quello della politica che con un 
azione di forza, si è imposta su 
tutto e su tutti, non certo a quel-
lo delle adesioni delle famiglie , Il 
50 % delle quali potranno godere 
della frequenza per i loro figli nel 

mese di luglio, ma solo perché 
non hanno avuto altra scelta». In 
parte perché non hanno potuto 
usufruire dei buoni di servizio, 
ed in parte perché «non sono sta-
te programmate iniziative per la 
fascia d’età 3/6 anni» visto che 
«le associazioni promotrici non 
potevano contare su un numero 
sufficiente di iscrizioni». 
«L’assessore Bisesti -  prosegue 
lo scritto - ci suggerisce “di privi-
legiare le attività all’aperto e di 
tradurre la didattica in più gioco 

con un luglio più da colonia che 
da scuola”. Il  nostro assessore 
all’istruzione forse non ha chia-
ro il significato di scuola rispet-
to a quello di  colonia estiva e 
neppure il ruolo degli insegnan-
ti,  contenuti questi che gli  do-
vrebbero essere ben chiari visto 
il ruolo che ricopre. Se riteneva 
più adatte le proposte delle colo-
nie, forse, doveva fare scelte di-
verse. Ma la ciliegina sulla torta 
è  rappresentata  dall’opera  di  
pressione sui genitori con ripetu-

te e-mail, pressione che si è tra-
dotta nell’obbligo per tutti gli en-
ti di accettare le iscrizioni anche 
oltre la data di decorrenza dei 
termini (23 maggio). All’assesso-
re facciamo presente che esisto-
no dei tempi per poter organizza-
re un “servizio scolastico”, che 
tra meno di un mese dovremmo 
rimescolare bambini e insegnan-
ti, riprogettare le nostre attività 
didattiche. E finora non abbia-
mo nessuna informazione in pro-
posito, solo che saremo aperti». 
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L a lettera. Un lungo documento firmato 
da 262 insegnanti delle scuole materne

Si profila un giugno turbolento per le scuole dell’infanzia: la spaccatura tra Provincia e insegnanti non si è risanata

Il responsabile del Dipartimento cultura e istruzione Roberto Ceccato

«Classi ridotte? Troppo costose»

!LA PROTESTA Uil decisa: «Se la politica non ci ascolta, siamo costretti a difendere i nostri diritti». Ultima chance lunedì prossimo 

!ISTRUZIONE A settembre come prima del Covid. Ceccato: «Non ci sono classi-pollaio»
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